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Notizie 
Stiamo pensando a organizzare dei 

momenti di allegria per tutti in 

occasione del      

                                                                                                                                                                                  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

che quest’ anno sarà da giovedì 8 a 

martedì 13 febbraio. 

Chi ha qualche proposta la porti 

subito a p. Carlo. 
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giovedì 1 marzo ore 18,30 

incontro delle donne e 

uomini di buona volontà per 

programmare il tempo di 

quaresima                             

e settimana santa 
 

 

Incontro di dialogo e preghiera per 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
con la partecipazione di esponenti 

del mondo cattolico, pentecostale,  

battista – metodista – valdese, 

anglicano, ortodosso                                                                                          
(articolo all’ interno) 

 

Humanity One 
La nostra parrocchia è a fianco 

dell’ equipaggio di questa nave che 

opera nel mar Mediterraneo per 

salvare le vite di chi cerca di 

raggiungere l’ Europa sfuggendo a 

fame, guerre e disprezzo dei diritti 

umani. Sono possibili:                      

visite sulla nave, incontri con 

l’equipaggio, collaborazioni. 
 

Riprendono gli incontri sul vangelo 

ogni giovedì ore 18,30 – 20



Dice la legge degli scouts:                                                                                                     

“Lo scout e la guida sorridono e cantano 
anche nelle difficoltà” 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per il giorno                                          

dell’ epifania le ragazze                          

e i ragazzi del nostro gruppo scout 

“Siracusa 13” con la collaborazione 

di un sacco di loro mamme e papà 

avevano preparato un presepe 

vivente veramente in gamba 

attorno alla chiesa. A mezzogiorno 

erano già pronte le capanne dentro 

cui i personaggi del presepe la sera 

avrebbero dato vita al villaggio di 

Betlemme con tante attività e 

preparando per tutti la pasta di 

casa (i cavateddi), la ricotta, 

formaggi e insaccati, la bruschetta 

eccetera.   

 
                  

                              Pazienza….. 

                ricominciamo 

 

 

 

 

 

 

 

Al centro ci stava la stalla della 

natività di Gesù. Tutto era 

abbellito con luci e impianto per la 

diffusione di musica. Ma alle ore 

12,30 si è scatenato un brevissimo e  

violentissimo maltempo                    

con un vento mai                               

visto prima, acqua e                                     

grandine che hanno                       

fatto volare via tutto. 

Che delusione….. tanto                      

lavoro ed entusiasmo                        

rovinati in 15 minuti ! 

E allora ? Questi ragazzi invece di 

dichiararsi sconfitti e nonostante  

fossero bagnati e stanchi si sono 

messi all’opera insieme ai genitori. 

Questi hanno cucinato spaghetti 

per tutti nel salone parrocchiale e lì 

abbiamo mangiato in allegria. 

Dopo hanno ricominciato a 

lavorare e la sera, dentro la chiesa, 

il presepe vivente era cosa fatta. 

Molto bello, apprezzato da tutti. 

Davvero bravi tutti. Hanno 

meritato i ringraziamenti che tutti 

gli hanno rivolto.  

 

 

 

 

 

 

E bravi i capi che hanno saputo 

gestire una situazione diventata 

improvvisamente molto 

complicata.  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Cos’ è l’ ecumenismo ? 
Cos’è la settimana di preghiera per          
l’ unità dei cristiani ? 
Anche noi ci parteciperemo assieme ad esponenti del mondo pentecostale, 

battista – metodista – valdese, anglicano, ortodosso MARTEDI 23 
 

Dalle iniziative formative intraprese per la 

conoscenza reciproca e per la carità verso 

gli ultimi e la salvaguardia del creato, è 

emerso sempre di più che il cristianesimo 

non è filosofia e neanche teoria, bensì 

esperienza viva di Gesù Cristo, il Vivente, 

il Crocifisso-Risorto, colui che ha donato 

la vita per tutti, colui che ha il potere di 

donare se stesso e di riprendere se stesso 

dalla morte. Il cristianesimo, come ci 

suggerisce la stessa parabola del buon 

samaritano, è un modo originalissimo di 

stare al mondo: è lo stile di Gesù, Parola 

fatta carne, nella storia. E lo stile di Gesù  

 

è agapico (di amore che si dona), 

kenotico (di svuotamento di sé) e 

diakonico (di servizio reso agli altri, al 

prossimo) e si realizza concretamente  

nell’orbitare attorno all’umano, donando 

pienamente se stesso, ossia lo Spirito che è 

Signore e dona la vita. La nostra umanità si 

realizza mediante il libero atto del nostro 

rapporto con gli altri ed è segnato dal 

Vangelo, dalla vita in Cristo e nello 

Spirito, ossia dall’amore trinitario. La 

nostra natura personale è sociale o non è 

affatto. Essere persona è stare in relazione 

permanente con sé, con gli altri e con Dio, 

è cioè fare spazio al prossimo, vivendo una 



solidarietà e carità dimostrate. Essere 

persona è lasciarsi abitare dagli altri, dallo 

Spirito Santo, che è la Persona nelle 

Persone, l’Estro di Dio. Siamo veramente 

umani, realmente personali, se ci volgiamo 

verso gli altri fronteggiandoli, guardandoli 

negli occhi e lasciando che essi guardino 

nei nostri occhi. Siamo persone solo nella 

misura in cui salutiamo l’esistenza di altre 

persone, riconoscendole gioiosamente 

nella loro alterità. Ciascuno di noi è 

responsabile di tutto e di tutti: l’altro ci 

appartiene, sempre, in ogni situazione. 

Nell’altro è compreso anche il creato, 

l’intero universo: l’amore tra fratelli e 

sorelle è inclusivo. Il genere umano e il 

mondo materiale 7 formano una “tunica 

senza cuciture”, “un prossimo prolungato”. 

Quando pensiamo all’uomo, al mondo, alla 

società, al nostro Pianeta, all’intero cosmo, 

dobbiamo sempre coglierlo alla luce di 

questo umanesimo relazionale, come a un 

grande sacramento che porta i segni della 

bellezza di Dio, della sua luce, del suo 

infinito amore che si è fatto carne in Gesù 

Cristo. Riflettere sull’amore per Dio e per 

il prossimo, sollecitati dalla povertà delle 

comunità non solo cristiane del Burkina 

Faso, e dalle continue minacce dei 

fondamentalismi religiosi presenti in quelle 

zolle dell’Africa non solo occidentale, vuol 

dire concretamente agire affinché il sogno 

della fraternità universale si realizzi al più 

presto, lavorando per la formazione al 

dialogo, all’accoglienza e alla pace e al 

rispetto delle diversità soprattutto con le 

nuove generazioni. Il modello di fraternità 

presente nei vangeli (cf. Mc 10, 35-35; Mt 

20, 25-28) ha un fondamento cristologico e 

trinitario: la comunione di Gesù con il 

Padre nello Spirito Santo rivela il volto di 

una comunità che accoglie e dialoga e fa 

esperienza di perdono e di riconciliazione, 

come altresì di servizio gratuito e di amore 

libero. La fraternità di Gesù, ove c’è un 

solo Maestro, e gli altri sono tutti fratelli e 

sorelle, ossia amici, posti sullo stesso piano 

sociale, culturale, religioso e affettivo, 

nonché spirituale ed etico, è sempre 

inclusiva, nel senso che è aperta alla 

diversità e fa della differenza una risorsa, 

un bene comune, un dono da condividere, 

ed è capace di esercitare il potere 

dell’amore come dono e servizio. 

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 
 

Un racconto di Anton Cechov 

La morte dell'impiegato 
Una magnifica sera un non meno 

magnifico usciere, Ivàn Dmitric' 

Cerviakòv, era seduto nella seconda fila di 

poltrone e seguiva col binocolo Le 

campane di Corneville. Guardava e si 

sentiva al colmo della beatitudine, ma a un 

tratto il suo viso fece una smorfia, gli occhi 

si stralunarono, il respiro gli si fermò... egli 

scostò dagli occhi il binocolo, si chinò e 

starnutì. Starnutire non è vietato ad alcuno 

e in nessun posto. Starnutiscono i 

contadini, i capi di polizia e a volte perfino 

i consiglieri. Tutti starnutiscono. 

Cerviakòv non si confuse per nulla, 

s'asciugò col fazzolettino e, da persona 

garbata, guardò intorno a sé per vedere se 

non aveva disturbato qualcuno col suo 

starnuto. Ma qui, sì, gli toccò confondersi. 

Vide che un vecchietto, seduto davanti a 

lui, nella prima fila di poltrone, stava 

asciugandosi accuratamente la calvizie e il 

collo col guanto e borbottava qualcosa. Nel 

vecchietto Cerviakòv riconobbe il generale 

civile Brizzalov, in servizio al dicastero 

delle comunicazioni. 

«L'ho spruzzato! », pensò Cerviakòv. 'Non 

è il mio superiore, è un estraneo, ma 

tuttavia è seccante. Bisogna scusarsi». 

Cerviakòv tossì, si sporse col busto in 

avanti e bisbigliò all'orecchio del generale: 

- Scusate, eccellenza, vi ho spruzzato 

involontariamente... 

- Non è nulla, non è nulla... 

- Per amor di Dio, scusatemi. Io... non lo 

volevo! 

- Ah, sedete, vi prego! Lasciatemi 

https://www.poesieracconti.it/racconti/a/anton-cechov


ascoltare! 

Cerviakòv rimase impacciato, sorrise 

scioccamente e riprese a guardare la scena. 

Guardava, ma ormai la beatitudine era 

scomparsa. Cominciò a tormentarlo 

l'inquietudine. Nell'intervallo egli 

s'avvicinò a Brizzalov, passeggiò un poco 

accanto a lui e, vinta la timidezza, 

mormorò: 

- Vi ho spruzzato, eccellenza... perdonate... 

io, vedete... non che volessi... 

- Ah, smettetela... Io ho già dimenticato, e 

voi ci tornate sempre su! - disse il generale 

che mosse con impazienza il labbro 

inferiore. 

«Ha dimenticato, e intanto ha la malignità 

negli occhi», pensò Cerviakòv, gettando 

occhiate sospettose al generale. «Non vuol 

nemmeno parlare. Bisognerebbe spiegargli 

che non desideravo affatto... che questa è 

una legge di natura, se no penserà ch'io 

volessi sputare. Se non lo penserà adesso, 

lo penserà poi! ... 

Giunto a casa, Cerviakòv riferì alla moglie 

il suo atto incivile. La moglie, come a lui 

parve, prese l'accaduto con troppa 

leggerezza; ella si spaventò soltanto, ma 

poi, quando apprese che Brizzalov era un 

"estraneo", si tranquillizzò. 

- Ma tuttavia passaci, scusati. -disse. -

Penserà che tu non sappia comportarti in 

pubblico! 

- Ecco, è proprio questo! Io mi sono 

scusato, ma lui si è comportato in un modo 

strano... una sola parola sensata non l'ha 

detta. E non c'era neppure tempo di 

discorrere. 

Il giorno dopo Cerviakòv indossò la divisa 

di servizio nuova, si fece tagliare i capelli e 

andò da Brizzalov a spiegare. Entrato nella 

sala di ricevimento del generale, vide 

numerosi postulanti e in mezzo ad essi il 

generale in persona, che già aveva 

cominciato l'accettazione delle domande. 

Interrogati alcuni visitatori, il generale alzò 

gli occhi anche su Cerviakòv. 

- Ieri all'arcadia, se rammentate, 

eccellenza, - prese a esporre l'usciere, - io 

starnutii e... involontariamente vi 

spruzzai... Scus... 

- Che bazzecole... che desiderate? - 

domandò il generale rivolgendosi al 

postulante successivo. 

«Non vuole parlare! », pensò Cerviakòv, 

impallidendo. «É arrabbiato dunque... No, 

non posso permetterlo... gli spiegherò..'. 

Quando il generale finì di conversare con 

l'ultimo postulante e stava per dirigersi 

verso gli appartamenti interni, Cerviakòv 

gli andò dietro e prese a disse: 

- Eccellenza! Se oso incomodare vostra 

eccellenza, è precisamente per un senso, 

posso dire, di pentimento! ... Non lo feci 

apposta, voi stesso lo sapete! 

Il generale fece una faccia piagnucolosa e 

agitò la mano. 

- Ma voi vi burlate semplicemente, egregio 

signore! - disse, scomparendo dietro la 

porta. 

«Che burla è mai questa? », pensò 

Cerviakòv. «Qui non c'è proprio nessuna 

burla! É generale, ma non può capire! 

Quand'è così, non starò più a scusarmi con 

questo fanfarone! Vada al diavolo! Gli 

scriverò una lettera e non ci andrò più! 

Com'è vero Dio, non ci andrò più! 

Così pensava Cerviakòv andando a casa. 

La lettera al generale non la scrisse. Pensò, 

pensò, ma in nessuna maniera poté 

concepire quella lettera. Andò il giorno 

dopo a spiegare di persona. 

- Sono venuto ieri a incomodare vostra 

eccellenza, - si mise a borbottare, quando il 

generale alzò su di lui due occhi 

interrogativi, - non già per burlarmi, come 

vi piacque dire. Io mi scusai perchè, 

starnutendo, vi avevo spruzzato... ma non 

pensavo di burlarmi. Come potrei? Se noi 

ci burlassimo, vorrebbe dire allora che non 

c'è più alcun rispetto... per le persone... 

- Vattene! - urlò il generale, fattosi d'un 

tratto livido e tremante. 

- Che cosa? - domandò con un bisbiglio 



Cerviakòv, venendo meno dallo sgomento. 

- Vattene! - ripeté il generale, pestando i 

piedi. 

Nel ventre di Cerviakòv qualcosa si lacerò. 

Senza veder nulla, senza udir nulla, egli 

indietreggiò verso la porta, uscì in strada e 

si trascinò via. Arrivato macchinalmente a 

casa, senza togliersi la divisa di servizio, si 

coricò sul divano e... morì. 

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 

 

Un racconto di 

Albert  

Eistein 

L'ultima                        

risposta 
Quando esplicitai la teoria della relatività, 

furono in pochi a capire, e anche quello 

che ti rivelerò ora, affinché tu lo trasmetta 

all'umanità, si scontrerà con 

l'incomprensione e i pregiudizi del mondo. 

Ti chiedo, ciò nonostante, di custodirlo per 

tutto il tempo che sarà necessario, anni, 

decenni, fino a che la società avrà 

progredito quanto basta per comprendere 

ciò che ti dirò tra poco. 

C'è una forza estremamente potente per la 

quale finora la scienza non ha trovato una 

spiegazione formale. È una forza che 

include e governa tutte le altre, e che 

inoltre soggiace a qualsiasi fenomeno che 

opera nell'universo e che ancora non 

abbiamo identificato. Questa forza 

universale è l'amore. 

Tentando di delineare una teoria unificata 

dell'universo, gli scienziati dimenticarono 

la più invisibile e potente delle forze. 

L'amore è luce, perché illumina chi lo dà e 

chi lo riceve. L'amore è gravità, perché fa 

sì che alcune persone si sentano attratte da 

altre. L'amore è potenza, perché moltiplica 

la parte migliore di noi, e permette che 

l'umanità non si estingua nel suo cieco 

egoismo. L'amore rivela e disvela. Per 

amore si vive e si muore. L'amore è Dio, e 

Dio è amore. 

Questa forza spiega tutto e dà un senso 

enorme alla vita. Questa è la variabile che 

abbiamo a lungo tralasciato, forse perchè 

l'amore ci fa paura, dato che è l'unica 

energia dell'universo che l'essere umano 

non ha imparato a manovrare a suo 

piacimento. 

Per porre in risalto l'amore, ho fatto una 

semplice sostituzione nella mia equazione 

più celebre. Se al posto di E = mc al 

quadrato accettiamo che l'energia per 

guarire il mondo può ottenersi attraverso 

l'amore moltiplicato per la velocità della 

luce al quadrato, arriveremo alla 

conclusione che l'amore è la forza più 

potente che esista, perché non ha limiti. 

Dopo il nostro umano fallimento 

nell'utilizzo e nel controllo delle altre forze 

dell'universo, che si sono ribellate a noi, è 

necessario che impariamo ad alimentarci di 

un altro tipo di energia. Se vogliamo che la 

nostra specie sopravviva, se ci proponiamo 

di trovare un senso alla vita, se vogliamo 

salvare il mondo e ogni essere senziente 

che vi abita, l'amore è l'unica e l'ultima 

risposta. 

Probabilmente ancora non siamo pronti a 

fabbricare una bomba d'amore, un 

congegno sufficientemente potente da 

distruggere l'odio, l'egoismo e l'avidità che 

devastano il pianeta. Tuttavia, ogni 

individuo porta dentro sé un piccolo ma 

potente generatore di amore la cui energia 

aspetta di essere liberata. 

Quando impareremo a dare e ricevere 

questa energia universale, proveremo che 

l'amore vince tutto, tutto trascende e tutto 

può, perché l'amore è la quintessenza della 

vita. 

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 

 

 



Un racconto di 

Charlie Chaplin 
 

Non voglio fare 
l'imperatore 
 

Scusate, ma non voglio fare l'imperatore. 

Non è il mio mestiere. Non voglio 

governare o conquistare nessuno. 

Mi piacerebbe aiutare tutti, se fosse 

possibile: gli ebrei, i gentili, i negri, i 

bianchi. 

Noi tutti vogliamo aiutarci 

vicendevolmente. Gli esseri umani sono 

fatti così. Vogliamo vivere della reciproca 

felicità, non della reciproca infelicità. Non 

vogliamo odiarci e disprezzarci. Al mondo 

c'è posto per tutti. E la buona terra è ricca e 

in grado di provvedere a tutti. La vita può 

essere libera e bella, ma noi abbiamo 

smarrito la strada: la cupidigia ha 

avvelenato l'animo degli uomini, ha chiuso 

il mondo dietro una barricata di odio, ci ha 

fatto marciare, col passo dell'oca, verso 

l'infelicità e lo spargimento di sangue. 

Abbiamo aumentato la velocità, ma ci 

siamo chiusi dentro. Le macchine che 

danno l'abbondanza ci hanno lasciato nel 

bisogno. La nostra sapienza ci ha resi 

cinici; l'intelligenza duri e spietati. 

Pensiamo troppo e sentiamo troppo poco. 

Più che di macchine abbiamo bisogno di 

umanità. Più che di intelligenza abbiamo 

bisogno di dolcezza e bontà. Senza queste 

doti la vita sarà violenta e tutto andrà 

perduto 

L'aereo e la radio ci hanno avvicinati. È 

l'intima natura di queste cose a invocare la 

bontà nell'uomo, a invocare la fratellanza 

universale, l'unità di tutti noi. Anche ora la 

mia voce raggiunge milioni di persone in 

ogni parte del mondo, milioni di uomini, 

donne e bambini disperati, vittime di un 

sistema che costringe l'uomo a torturare e 

imprigionare gli innocenti. A quanti 

possono udirmi io dico: non disperate. 

L'infelicità che ci ha colpito non è che un 

effetto dell'ingordigia umana: l'amarezza di 

coloro che temono la via del progresso 

umano. L'odio degli uomini passerà, i 

dittatori moriranno e il potere che hanno 

strappato al mondo ritornerà al popolo. E 

finché gli uomini saranno mortali la libertà 

non morirà mai 

Soldati! Non consegnatevi a questi bruti, 

che vi disprezzano, che vi riducono in 

schiavitù, che irreggimentano la vostra 

vita, vi dicono quello che dovete fare, 

quello che dovete pensare e sentire! Che vi 

istruiscono, vi tengono a dieta, vi trattano 

come bestie e si servono di voi come di 

carne da cannone. Non datevi a questi 

uomini inumani: uomini-macchine con una 

macchina al posto del cervello e una 

macchina al posto del cuore! Voi non siete 

delle macchine! Siete degli uomini! Con in 

cuore l'amore per l'umanità! Non odiate! 

Solo chi non è amato odia! Chi non è 

amato e chi non ha rinnegato la sua 

condizione umana! Soldati! Non 

combattete per la schiavitù! Battetevi per 

la libertà! Nel diciassettesimo capitolo di 

San Luca sta scritto che il regno di Dio è 

nell'uomo: non in un uomo o in un gruppo 

di uomini ma in tutti gli uomini! In voi! 

Voi, il popolo, avete il potere, il potere di 

creare le macchine. Il potere di creare la 

felicità! Voi, il popolo, avete il potere di 

rendere questa vita libera e bella, di 

rendere questa vita una magnifica 

avventura. E allora, in nome della 

democrazia, usiamo questo potere, 

uniamoci tutti. Battiamoci per un mondo 

nuovo, un mondo buono che dia agli 

uomini la possibilità di lavorare, che dia 

alla gioventù un futuro e alla vecchiaia una 

sicurezza. 

Promettendo queste cose i bruti sono saliti 

al potere. Ma essi mentono! Non 

mantengono quella promessa. Né lo 

faranno mai! I dittatori liberano se stessi 

ma riducono il popolo in schiavitù. 



Battiamoci per liberare il mondo, per 

abbattere le barriere nazionali, per 

eliminare l'ingordigia, l'odio e 

l'intolleranza. Battiamoci per un mondo 

ragionevole, un mondo in cui la scienza e il 

progresso conducano alla felicità di tutti. 

Soldati uniamoci in nome della 

democrazia! Hannah, mi senti? Ovunque tu 

sia, alza gli occhi! Alza gli occhi Hannah! 

Le nubi si disperdono! E torna il sole! 

Usciamo dalle tenebre alla luce! Entriamo 

in un mondo nuovo, un mondo più buono, 

dove gli uomini saranno superiori alla loro 

ingordigia, al loro odio e alla loro brutalità. 

Alza gli occhi Hannah! L'anima dell'uomo 

ha messo le ali e finalmente egli comincia 

a volare. Vola nell'arcobaleno, nella luce 

della speranza. Alza gli occhi, Hannah! 

Alza gli occhi! 

§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§§ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

DOMENICA 14  
Vangelo secondo Giovanni  1,35-42 

In quel tempo Giovanni stava con due dei 

suoi discepoli e, fissando lo sguardo su 

Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di 

Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo 

parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si 

voltò e, osservando che essi lo seguivano, 

disse loro: «Che cosa cercate?». Gli 

risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa 

maestro –, dove dimori?». Disse loro: 

«Venite e vedrete». Andarono dunque e 

videro dove egli dimorava e quel giorno 

rimasero con lui; erano circa le quattro del 

pomeriggio. Uno dei due che avevano 

udito le parole di Giovanni e lo avevano 

seguito, era Andrea, fratello di Simon 

Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello 

Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il 

Messia» – che si traduce Cristo – e lo 

condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su 

di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio 

di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che 

significa Pietro. 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                   

(Paolo Curtaz) 

Che cosa cerchiamo quando cerchiamo 

Dio? Sicurezza? Protezione? Pace 

interiore? Fortuna? La prima parola 

pronunciata da Gesù, nel vangelo di 



Giovanni, è una domanda. Siamo convinti 

che la fede sia un blocco di certezze 

inamovibili, che il dubbio di fede vada 

allontanato e rimosso, segno di poca forza 

interiore. Gesù, invece, inizia il suo 

ministero seminando dubbi. Che 

cercate? Chiede inaspettatamente ai 

discepoli di Giovanni che lo seguono. No, 

non cerca discepoli a tutti i costi il Signore, 

non blandisce, non seduce. Vuole che i 

discepoli si interroghino sulle ragioni della 

loro scelta. Dio non vuole mezzi uomini e 

mezze donne al suo seguito, non sa che 

farsene di cristiani che fanno della loro 

fede un rifugio, una cuccia, una via di fuga 

dal mondo. Andrea e Giovanni certo non si 

aspettavano una domanda del genere. Sono 

spiazzati e rispondono ponendo una nuova 

domanda, come a guadagnar tempo, come 

a chiedere una pausa. Gesù li incoraggia, 

ora: venite e vedrete. La fede non è credere 

in qualcosa, ma seguire qualcuno, andare a 

vedere. Vanno, questa volta, e vedono, e 

restano. Quel giorno è l'inizio della loro 

vita vera. 
 

PER LA PREGHIERA (Colletta II) 

O Dio, che riveli i segni della tua presenza 

nella Chiesa, nella liturgia e nei fratelli, fa' 

che non lasciamo cadere a vuoto nessuna 

tua parola, per riconoscere il tuo progetto 

di salvezza e divenire apostoli e profeti del 

tuo regno. 

 

LUNEDÌ 15  
Vangelo secondo Marco 2,18-22 

In quel tempo, i discepoli di Giovanni e i 

farisei stavano facendo un digiuno. 

Vennero da Gesù e gli dissero: «Perché i 

discepoli di Giovanni e i discepoli dei 

farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli 

non digiunano?». Gesù disse loro: 

«Possono forse digiunare gli invitati a 

nozze, quando lo sposo è con loro? Finché 

hanno lo sposo con loro, non possono 

digiunare. Ma verranno giorni quando lo 

sposo sarà loro tolto: allora, in quel giorno, 

digiuneranno. Nessuno cuce un pezzo di 

stoffa grezza su un vestito vecchio; 

altrimenti il rattoppo nuovo porta via 

qualcosa alla stoffa vecchia e lo strappo 

diventa peggiore. E nessuno versa vino 

nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino 

spaccherà gli otri, e si perdono vino e otri. 

Ma vino nuovo in otri nuovi!». 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                     

(Casa di preghiera San Biagio) 

Sarebbe veramente un controsenso 

digiunare mentre si sta godendo la festa di 

nozze con lo sposo! Nel Vangelo di oggi, 

Gesù si identifica come ‘sposo', lo sposo 

già prefigurato nell'Antico Testamento (per 

es. Is 62, 4-5). I suoi discepoli si rallegrino 

della sua presenza con loro, quindi è giusto 

festeggiare - ci sarà presto tempo per 

rimpiangere e digiunare quando lo sposo 

sarà tolta da loro, dato in mano ai Romani 

per essere crocifisso. Però ormai sappiamo 

che anche quella tragedia non è stata 

l'ultima parola: Egli è risorto, è vivo! 

Rimane qui, in mezzo a noi nell'Eucaristia. 

Quindi, noi che crediamo, abbiamo Gesù 

sempre vicino a noi. Certo, c'è posto per il 

digiuno come purificazione, come 

disciplina per tenere a freno le nostre 

passioni, ma questo esercizio non qualifica 

a fondo il cristiano, che, anche quando 

rinuncia a qual cosa, sempre vive la 

presenza dello sposo: quella che lo 

vivifica, lo allieta lo rende capace di amare 

Dio e, in Lui, il mondo intero. 
 

PER LA PREGHIERA  

Gesù, sposo dell'umanità, tu ci sveli la 

misura del tuo amore passionale e adulto 

per ciascuno di noi; fa' che questo amore 

sia la nostra festa, che sia il vino nuovo 

zampillante nella nostra giornata e che la 

nostra vita cambi, trasformata da tanta 

inaudita novità! 

MARTEDÌ 16  
Vangelo secondo Marco 2,23-28 



In quel tempo, di sabato Gesù passava fra 

campi di grano e i suoi discepoli, mentre 

camminavano, si misero a cogliere le 

spighe. I farisei gli dicevano: «Guarda! 

Perché fanno in giorno di sabato quello che 

non è lecito?». Ed egli rispose loro: «Non 

avete mai letto quello che fece Davide 

quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi 

compagni ebbero fame? Sotto il sommo 

sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e 

mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito 

mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede 

anche ai suoi compagni!». E diceva loro: 

«Il sabato è stato fatto per l’uomo e non 

l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio 

dell’uomo è signore anche del sabato». 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE            

(Monaci Benedettini Silvestrini) 

Il riferimento di Gesù, per giustificare il 

comportamento dei suoi discepoli, 

all'episodio di Davide è significativo. Il re 

sta scappando dalla gelosia omicida di Saul 

e giustifica al sacerdote la richiesta dei 

pani sacri non solo per la necessità e la 

fame ma per la purezza dei suoi soldati. Il 

sabato è fatto per l'uomo, è l'insegnamento 

di Gesù ma, anche da questo riferimento, 

scopriamo che ciò non può giustificare 

nessuna nostra pigrizia e nessun nostro 

tentennamento; anzi implica una necessità 

di purificazione interiore che proviene 

dall'ascolto e dalla pratica del suo 

insegnamento. È l'invito a non cadere in 

atteggiamenti esteriori e ipocriti ma nel 

sentire profondamente nel cuore il suo 

insegnamento. Non vi è in esso nessun 

invito a considerarci immuni dalle leggi 

ma a considerare lo scopo profondo di 

quella legge morale che Dio ha scritto nel 

nostro cuore e che è poi esplicitata nei 

precetti divini. È la legge del bene e del 

male ed il cui discernimento serio, nel 

nostro cuore, non solo irrobustisce la 

nostra dignità umana ma rivela il nostro 

essere creati ad immagine e somiglianza di 

Dio. Rispettare queste leggi e i precetti 

divini significa favorire proprio questa 

dignità che deriva dal nostro essere 

creature ad immagine divina. Il sabato 

richiama proprio quel comandamento di 

«santificare le feste» che significa rendere 

a Dio quella giusta lode, scevra da 

ipocrisie, che dà il senso profondo alla 

nostra vita. La partecipazione domenicale 

all'eucaristia non è un obbligo da 

adempiere per evitare un castigo, ma il 

riconoscimento della necessarietà, per la 

nostra vita, di un intervento che ne dia 

scopo. 
 

PER LA PREGHIERA (dal Salmo 110) 

Renderò grazie al Signore con tutto il 

cuore, nel consesso dei giusti e 

nell’assemblea. 

Grandi sono le opere del Signore, le 

contemplino coloro che le amano.  
 

MERCOLEDÌ 17  
Vangelo secondo Marco 3,1-6 

In quel tempo, Gesù entrò di nuovo nella 

sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una 

mano paralizzata, e stavano a vedere se lo 

guariva in giorno di sabato, per accusarlo. 

Egli disse all’uomo che aveva la mano 

paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». 

Poi domandò loro: «È lecito in giorno di 

sabato fare del bene o fare del male, 

salvare una vita o ucciderla?». Ma essi 

tacevano. E guardandoli tutt’intorno con 

indignazione, rattristato per la durezza dei 

loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la 

mano!». Egli la tese e la sua mano fu 

guarita. E i farisei uscirono subito con gli 

erodiani e tennero consiglio contro di lui 

per farlo morire. 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE             

(Paolo Curtaz) 

La fine della prima parte del vangelo di 

Marco è carica di drammaticità, è un 

epilogo pieno di tensione e di violenza. I 

farisei hanno lungamente osservato l'opera 

di questo rabbino improvvisato, hanno 

prima mormorato, poi obiettato, ora 



agiscono per fermarlo. La differenza fra il 

loro modo di concepire la religione e 

quello di Gesù è ben sintetizzata dal 

drammatico racconto di oggi: per i farisei 

al centro della fede c'è il rispetto della 

norma. Per Gesù, invece, in mezzo c'è 

l'uomo paralizzato. Dio pone al centro 

della sua azione il bene degli uomini, 

questo è lo straordinario messaggio della 

Parola di Dio. Alcuni uomini che pensano 

di parlare in nome di Dio, invece, mettono 

al centro lo sforzo che l'uomo fa per 

piacere a Dio. La differenza è incolmabile, 

segna una svolta, cambia la prospettiva. La 

norma slitta al secondo posto, prima c'è la 

felicità dell'uomo nella pienezza di Dio. 

Gesù mette al centro l'uomo che soffre, 

adegua la norma, sana e santa, come il 

rispetto del riposo sabbatico, al caso 

concreto. Dio è felice se l'uomo si ricorda 

di essere figlio e dedica una giornata al 

riposo e alla festa. Ma è ancora più felice 

se nel giorno della festa l'uomo viene 

restituito alla sua integrità fisica e morale! 
 

PER LA PREGHIERA  (Colletta) 

O Dio, che hai ispirato a sant'Antonio 

abate di ritirarsi nel deserto, per servirti in 

un nuovo modello di vita cristiana, concedi 

anche a noi per sua intercessione di 

superare i nostri egoismi per amare te 

sopra ogni cosa. 
 

GIOVEDÌ 18  
Vangelo secondo Marco 3,7-12 

In quel tempo, Gesù, con i suoi discepoli si 

ritirò presso il mare e lo seguì molta folla 

dalla Galilea. Dalla Giudea e da 

Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il 

Giordano e dalle parti di Tiro e Sidòne, una 

grande folla, sentendo quanto faceva, andò 

da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di 

tenergli pronta una barca, a causa della 

folla, perché non lo schiacciassero. Infatti 

aveva guarito molti, cosicché quanti 

avevano qualche male si gettavano su di lui 

per toccarlo.  

Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, 

cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei 

il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro 

severamente di non svelare chi egli fosse. 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                 

(Paolo Curtaz) 

Il Signore ci chiede di tenergli pronta una 

barca, per evitare che la folla lo schiacci. 

La sua fama si è diffusa e, nonostante la 

crescente tensione dei farisei nei suoi 

confronti, Gesù continua ad annunciare il 

Vangelo della salvezza e della liberazione. 

Anche oggi è così: quando sentiamo una 

buona notizia corriamo ad ascoltare chi ce 

ne parla nella speranza di farci guarire nel 

profondo. Noi, suoi discepoli, siamo 

chiamati a mettere la barca della nostra vita 

a disposizione del Signore. Poco importa 

se la userà o se resteremo in attesa: egli sa 

che può fare di noi ciò che vuole. il 

Signore ha bisogno di noi, servi inutili, 

anche solo per avere spazio in mezzo alla 

folla. Siamo collaboratori di Dio, nel 

nostro piccolo, il Signore ci rende discepoli 

e apostoli, ci usa come strumento per la sua 

gloria, per l'annuncio della sua salvezza. È 

lui che opera in noi, è lui che raggiunge i 

cuori attraverso la nostra disponibilità e 

l'amore che siamo chiamati a dare è lo 

stesso che abbiamo ricevuto 

abbondantemente incontrando il Signore. 

Ancora oggi milioni di uomini e donne 

cercano salvezza, senza sapere a chi 

rivolgersi. Mettiamo a disposizione del 

Signore la barca della nostra vita, casomai 

ne avesse bisogno. 
 

PER LA PREGHIERA (dal Salmo 39) 

Esultino e gioiscano in te quanti ti cercano, 

dicano sempre: "Il Signore è grande" 

quelli che bramano la tua salvezza.  
 

VENERDÌ 19  
Vangelo secondo Marco 3,13-19 

In quel tempo, Gesù salì sul monte, chiamò 

a sé quelli che voleva ed essi andarono da 



lui. Ne costituì Dodici – che chiamò 

apostoli –, perché stessero con lui e per 

mandarli a predicare con il potere di 

scacciare i demòni. 

Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale 

impose il nome di Pietro, poi Giacomo, 

figlio di Zebedèo, e Giovanni fratello di 

Giacomo, ai quali diede il nome di 

Boanèrghes, cioè “figli del tuono”; e 

Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, 

Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, 

Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda 

Iscariota, il quale poi lo tradì. 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                      

(mons. Vincenzo Paglia) 

Con questo brano inizia una nuova sezione 

del Vangelo di Marco. E si apre, come in 

una sintesi generale, con l'immagine della 

comunità dei discepoli attorno a Gesù. 

Gesù attorniato dai Dodici, sul monte, 

rappresenta l'universalità della comunità 

cristiana. I Dodici sono chiamati uno per 

uno, come per sottolineare la "familiarità" 

di questa comunità. Essa non è anonima. 

Nella comunità cristiana ognuno ha il suo 

nome, la sua storia. E ad ognuno è affidata, 

appunto come ai Dodici, la missione di 

annunciare il Vangelo e di guarire le 

malattie. Ma c'è una condizione previa alla 

missione: l'apostolo deve anzitutto "stare 

con Gesù". Potremmo dire che l'apostolo è 

prima di tutto discepolo, ossia uno che sta 

con Gesù. Il legame stretto con la vita e le 

parole di Gesù è a fondamento della 

apostolicità dei discepoli. Se stanno con 

Gesù, andranno con lui in mezzo alle folle 

e faranno quello che Gesù ha fatto. "Senza 

di me non potete fare nulla" (Gv 15, 5). 
 

PER LA PREGHIERA  

Signore Gesù, rendimi tuo discepolo. 

Nonostante la mia debolezza e i miei 

limiti, chiamami a stare con te. 
 
 

 
 

SABATO 20  
S. Sebastiano 
Vangelo secondo Marco 3,20-21 

In quel tempo, Gesù entrò in una casa e di 

nuovo si radunò una folla, tanto che non 

potevano neppure mangiare. Allora i suoi, 

sentito questo, uscirono per andare a 

prenderlo; dicevano infatti: «È fuori di sé». 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                 

(Paolo Curtaz) 

La folla accorre ad ascoltare Gesù che 

raduna attorno a sé alcuni discepoli che 

staranno con lui giorno e notte. Nei 

dintorni del lago Gesù continua la sua 

predicazione. Ma, dalla sua Nazareth, 

alcuni suoi famigliari scendono a Cafarnao 

per riportarlo a casa. L'eco della sua fama è 

giunta fino al piccolo villaggio perso fra le 

montagne e i suoi parenti sono irritati dal 

suo comportamento: si è messo contro gli 

scribi e i farisei. È duro il vangelo, nel 

riportare che, all'inizio, nessuno dei 

famigliari di Gesù è diventato suo 

discepolo e che, addirittura, vogliono 

portarlo via con la forza. Anche a noi, a 

volte, succede così: proprio dalle persone 

che ci sono più vicine riceviamo 

incomprensione rispetto alla nostra fede. A 

volte ciò che pensa la gente, il buon nome 

della famiglia, diventano un idolo cui 

sacrificare anche la relazione. Gesù è 

impazzito, pensano, perché predica e passa 

il tempo ad ascoltare gli altri e a guarirli. È 

vero: ancora oggi se dedichiamo 

gratuitamente del tempo ad accogliere e a 

guarire siamo presi per matti. E, in effetti, 

un po' lo siamo! Ma siamo in splendida 

compagnia, no? 
 

PER LA PREGHIERA  

Riguarda, o Dio onnipotente, la nostra 

debolezza, e perché siamo aggravati dal 

peso delle nostre colpe, ci protegga la 

gloriosa intercessione del tuo santo martire 

Sebastiano. 


